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«Ora che mi illude la certezza,
che lo stampo del mio volto ci divide,
tu non m’ascolti, forse nemmeno
ti confonde lo sguardo abbrividito
il segno di me stessa in fuga».
Così t’intendi e il giorno
è questo che si perde
nel rimbombo dei temporali.
Ma ciò che vuoi tu sola
puoi comporre, dopo
è l’indicibile tortura (mi flagella
e vince
di sull’altra la forma che si stacca).
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Voce da un luogo 
                             come lunge da me sopravveniente
                                                                                     mi affronti e stremi,
al di là del fragile muro
                                       si compila la novità mendace.

Si tratta di ammettere l’ingiuria
                                                   e quant’altro attenga
                                                                                     alle feconde sbavature
(irto lamento s’alza
                                la face ammorba con sibilo frale). 

Ignaro di tanta presunzione
                                             non apparire, ai colpi
non rintoppa il vivere perduto
né porsi in salvo vale
                                   dove si sgombra il mare lastricato.
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Eri nei diversi mutamenti
                                          il perdurante segno d’artificio
o solo inedia in specie di fuscello.
Perso oramai ritieni
                                 il vero che s’intruppa, 
il termine desunto
                              dall’apice groviglio
                                                              della congiunta memoria e lassa.
Io riconobbi in te
                             l’acuta fiamma  
o sempiterna e quasi a poco a poco
                                                         rimpianta ferita.
Questa è la storia, intatta
                                         e l’impercettibile scenario 
                                                                                    che l’anima recinta.
Meglio se al pallido annuire
                                              benché non luca presto m’incammino.
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Gli umori, le perdite
                                  la ruspa tra sterpi e rovine di cemento
in polluzione flagrante di precarietà.
Come un’angoscia il disuso
                                             fallisce la rimozione:
ma se non è possibile 
                                    che più ti sporga
                                                                almeno fingi le castissime parvenze
dei giorni che spiovono le gocciole
                                                         sul fiume e al passaggio
è algida clemenza  
                              il fumido corrompersi del manto.

Non è tutto mai indovinare le postille
                                                             e diverge la sottile prospettiva. 

Senti che rimbecca e qua e là
                                                discrepa sì che non puoi
opporti allo sfrido o solamente
                                                  per i campi racconciare la mensura.
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La decifrazione delle carte
                                            vaga di mestizie inappagate
disputi, e il bando e le figure
                                               in questo vuoto che mai
                                                                                      fu circondato.
Ma non facciamo
                             che accumulare dilazioni 
sanzionando finti rimedi 
                                        impalpabili conflitti.
Non lasciarsi sedurre
                                   da ciò che fu mancato, 
si accolga il suggerimento e non ne vada
                                                                  sprecato niente.
Nel riprodurre se stessi
                                       si rispetti il paradosso
                                                                           il gusto
il crepitio di matrice inaudita
                                                che si avvicenda
                                                                            e intorpidisce il fiore.


